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COL TEMPO


 


Con il tempo si impara la sottile differenza fra sostenere una mano e incatenare un'anima,


e si impara che l'amore non significa andare a letto,


e una compagnia non significa sicurezza, e uno comincia a imparare...


 


Che i baci non sono contrattie i regali non sono promesse


e uno comincia ad accettare le sue sconfitte a testa alta


e con gli occhi aperti


 


e uno impara a costruire tutti i suoi cammini nell'oggi,


perché il terreno di domani è troppo insicuro per far piani…


e i futuri hanno la forma di cadere a metà.


 


E dopo col tempo, uno impara che


se è troppo anche il calore del sole brucia.


Così uno pianta il suo giardino e decora la sua anima,


al posto di aspettarsi che qualcuno porti fiori.


 


E uno impara che realmente può reggere che uno è veramente forte,


che uno realmente vale e uno può imparare.


E impara...e ogni giorno impara.


 


Con il tempo impara che stare con qualcuno


perché ti offre un buon futuro


significa presto o tardi voler ritornare al passato.


 


Con il tempo capisci che solo chi è capace di amarti con i tuoi difetti,


senza pretendere di cambiarti,


può offrirti la felicità che desideri.


 


Con il tempo ti accorgi che,


se stai a fianco di questa persona solo per accompagnare la tua solitudine,


irrimediabilmente finirai per non volere più vederla.


 


Con il tempo intendi che i veri amici sono contati


e chi non lotta per loro, presto o tardi


sarà circondato da false amicizie.


 


 


Con il tempo impari che le parole dette


in un momento d’ira possono continuare


a dolere a chi feristi tutta la vita.


 


Con il tempo impari che discolpare lo fa,


però perdonare, è solo delle anime grandi […]


 


 


 


Poesia attribuita a Jorge Luis Borges ma quasi sicuramente
 di Veronica A. Shoffstall




INTRODUZIONE 

 Nosce te ipsum.
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«Conosci te stesso» era scritto a caratteri cubitali sul frontone del tempio di Apollo a Delfi (insieme con l’invito alla moderazione, espresso nel motto: μηδὲν ἄγαν, «nulla di eccessivo»): in questo modo l’oracolo di Apollo rivolgeva all’uomo di allora, e di oggi, l’invito ad indagare dentro di sé, per scoprire che l’essenza della nostra vita è dentro, non al di fuori di noi.


 


Ti avverto, chiunque tu sia.
 Oh, tu che desideri sondare gli Arcani della Natura,
 se non riuscirai a trovare dentro te stesso ciò che cerchi
 non potrai trovarlo nemmeno fuori.
 Se ignori le meraviglie della tua casa,
 come pretendi di trovare altre meraviglie?
 In te si trova occulto il Tesoro degli Dei.
 Oh, uomo conosci te stesso
 e conoscerai l’Universo degli Dei.
  
 – Oracolo di Delfi


 


 


La sentenza delfica, che per alcuni aspetti sembra porsi come messaggio delirante, per altri ci ricorda come la conoscenza sia l’unico seme da cui germoglia la crescita personale.


Filosofi, teologici, poeti, maestri spirituali, guru, persino astrologi ci esortano ad indagare l’unicità e la bellezza che ci contraddistingue, a sviluppare doni e potenzialità.


Nell’antica Grecia, tuttavia, gnōthi seautón era anche un richiamo a conoscere e riconoscere i propri limiti, a prendere coscienza della propria fragilità ed umana imperfezione.


Apparentemente semplice, alla portata di tutti, se non fosse che tali operazioni, non possono essere compiute da nessun essere umano in maniera auto – referenziale; sicuramente non agli albori della sua nascita fisica e psicologica.


Il piccolo dell’uomo, diversamente da ogni altra specie animale, entrando nella vita ed avventurandosi nel mondo non ha il soccorso di tutti i misteriosi e complicati istinti, tantomeno coscienza di sé, ma un oscuro sentire.


Senza il costante soccorso altrui, ci estingueremmo per inedia, inabili finanche a spingersi col capo sino alla poppa materna, come pure riesce ad un cucciolo per quanto egli abbia le orecchie sigillate e gli occhi chiusi. Se questo è vero perla sopravvivenza fisica, è ancora e, drammaticamente più vero per la sopravvivenza e soprattutto la crescita di tipo psicologico.


Come esseri umani, a differenza degli animali, abbiamo bisogno dunque che altri ci facciano da specchio; e che tale specchio, come si vedrà, non sia né rotto né deformato.


Cosa ne sa un neonato chi è, quali sono le facoltà, i suoi limiti, le potenzialità ed unicità di cui dispone? Ne ha forse una eco antica e muta, una memoria cellulare implicita, sente ma è cieco di significati ed ha bisogno, come un bambino alle prese con le lettere dell’alfabeto, di buoni maestri che gli restituiscano, come uno specchio, riflettendole e nominandole correttamente queste sue qualità e caratteristiche.


Ovvio che per farlo, dovrebbero aver studiato per primi la materia, e che, per farlo correttamente, dovrebbero averla studiata bene, averne cioè una conoscenza vera ed il più possibile completa.


Winnicott (1967) ci ricorda come la madre svolga una importantissima funzione di specchio, fondamentale nel bimbo per la formazione della propria identità; la faccia della madre è il primo specchio del bambino e quello che egli vede nella espressione della madre è collegato a quello che ella percepisce, come sua esperienza, che gli rimanda e gli consente di riconoscersi. Da psicoterapeuta cognitivista quale sono, ho maturato la personalissima convinzione (e, come tale, assolutamente discutibile), che il modo con il quale consideriamo il nostro soggetto - oggetto di ricerca, gli assunti e le convinzioni maturati intorno al suo quid est, condizioni necessariamente il nostro agire ed operare clinico.


L’essenza di quanto precede è contenuta nella affermazione di Epitteto, filosofo stoico, precursore per molti versi del moderno cognitivismo, in un motto ormai talmente banalizzato da comparire nelle cartine interne dei Baci Perugina: “Non mai le cose, ma le opinioni ci turbano”. (Encheiridion, Cap.VIII)


Occorre per questo porsi delle domande che attengano all’origine del problema.


Chi è l’uomo e quale è la sua essenza?


Ogni scuola di pensiero, filosofica, psicologica, antropologica, sociologica ha dato la sua definizione di essere umano; oggetto di una millenaria riflessione, che già di per sé metterebbe fuori gioco, da subito, qualunque ambizione di accademica completezza, eviterò, saggiamente, di smarrirmi presentando molto più umilmente riflessioni e convinzioni personali maturate, nel corso degli anni, nella pratica clinica.


Personalmente, non dimenticando che la psicologia nasce prioritariamente come scienza dell’anima, salvo poi diventare, (solo) in occidente, scienza della mente e della esperienza, ritengo che l’essere umano non sia solo un soggetto sezionato e parcellizzato in svariati sotto processi cognitivi, affettivi, motivazionali e localizzazioni cerebrali, in grado di produrre modificazioni in sé e nell’ambiente in cui vive.


Il termine Psyche, attualmente bistrattato, nel suo originario significato etimologico, rimandava decisamente ad altro, di molto più alto, antico, nobile.
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Come psicoterapeuta cognitivista, e cultore della materia “anima”, io credo che l’uomo nasca ad Imago Dei, da una scintilla divina, e che conservi in se stesso, le qualità e proprietà del suo fondatore e creatore.


Numerosi Autori condividono questa visione, alcuni orientati o inquadrati tanti, inquadrati all’interno del filone della psicologia che viene denominato come umanistico ed esistenziale (Jung, Rogers, Hillman); altri terapeuti che, come me, considerando l’empatia un fattore prioritario e decisivo quanto il possesso della tecnica, quando un paziente varca le soglie dello studio non lo accolgono facendogli completare al primo o al secondo incontro, la fredda ed impersonale scheda dell’ABC1, come quando si opera mentre si esegue il tagliando alla macchina.


Penso che l’essere umano, avendo una origine doppia (terrena e al contempo divina) sia governato da leggi tanto di natura materiale quanto di natura spirituale e che, sin dalla nascita, sia dotato, in maniera embrionale, di tutte le potenzialità per portare a termine la unicità della propria realizzazione personale, chiamata da alcuni Autori, quasi a sottolinearne l’intrinseca bellezza, human flourisching, ovvero fioritura (Marta Nussbaum, 1996).


Lo psicologo analista post - junghiano James Hillam (1996), rifiuta la teoria della crescita individuale, come qualcosa che procede attraverso una mappa già segnata, precostituita per affermare invece, attraverso la teoria della ghianda, come ogni individuo viene al mondo con qualità innate e che la nostra missione nella vita sia quella di scoprire e realizzare la vocazione della nostra anima, così come il destino della quercia è contenuto nella sua ghianda.


Ognuno di noi ha dunque pienezza ed unicità, un carattere che chiede di essere visto e vissuto, una vocazione ad essere quell’unico, irripetibile, individuo.


Personalmente ho sempre pensato che il mondo non avesse bisogno di fotocopie e che se, in un altro posto, c’è un’altra me che fa le mie stesse cose, nell’identico modo in cui le faccio io, non avrebbe avuto senso la mia venuta in questo mondo.


Tuttavia, come più sopra anticipato, io posso riconoscere, rispettare ed amare la mia anima, la mia natura più profonda, la mia essenza, nella misura in cui questa è stata illuminata, il che vuol dire vista, rispettata, ascoltata, riconosciuta e, più di ogni altra cosa, amata.


Come detto né un neonato né, per quanto più evoluto, un bambino, possono fare tutto questo da soli; hanno bisogno di buoni maestri - specchi che insegnino loro tali operazioni.


La conferma più importante che tali specchi dovrebbero rinviare al piccolo che vi si osserva e riflette è quella della propria amabilità, di essere un individuo degno di rispetto, stima, valore, capacità e soprattutto amore.


Il bambino infatti impara ad amare sé stesso, e gli altri, se è amato da chi ne ha avuto cura, se è rispecchiato - in senso lato - dallo sguardo amorevole dei genitori, dal contatto e dalla relazione con loro: “Sono amato, quindi sono degno di amore, e posso anch'io amare me stesso, ed amare l’altro”. Semplificando un po': "Tu mi ami, io mi amo e amo te; tu mi ascolti e mi rispetti, io mi ascolto e mi rispetto ed ascolto e rispetto te; tu vuoi il mio bene, io voglio il mio bene e anche il tuo". Cindy Hazan e Phillip Shaver e (1987) hanno collegato l’amore adulto alle relazioni di attaccamento infantile.


Nulla nello psichismo accade mai per caso.


Lo psicologo Bowlby, e con lui una serie di Autori aderenti alla Teoria dell’Attaccamento (Ainsorth,1968, Ainsworth et. al., 1974, Main e Solomon, 1990; Liotti, 1991, Liotti et al, 1993) ritengono che la capacità di amare e di imbastire relazioni amorose affondi le proprie radici nel rapporto primario, e puntano la loro attenzione essenzialmente sul fatto che la mancanza di cure materne e paterne adeguate o uno scambio affettivo povero possono generare nel bambino disturbi che continueranno ad agire nel tempo, magari in modo latente, nelle relazioni adulte.


Essi sostengono come tali bambini, divenuti poi adulti, intraprendono relazioni affettive sulla base del modello strutturato nel rapporto con le figure di attaccamento primarie.


La natura e la qualità delle relazioni intime sono quindi influenzate dagli eventi affettivi verificatisi nella prima infanzia, non per un semplicistico rapporto di causalità, ma perché su quelle prime relazioni si strutturano i cosiddetti Modelli Operativi Interni, ovvero rappresentazioni mentali di sé stesso, dell’altro, e di sé stessi in relazione all’atro, dello stato emotivo associato alla relazione. I MOI possono essere definiti come delle strutture cognitivo - emozionali che si sviluppano in base ai ricordi delle relazioni di attaccamento – accudimento precedenti; essi contengono aspettative riguardo al significato, al valore ed all’esito delle interazioni presenti o future che coinvolgono il sistema motivazionale dell’attaccamento.


La caratteristica centrale dei modelli operativi interni riguarda la disponibilità attesa della figura di accudimento, intesa come prevalentemente come sua accessibilità e responsività.


I Modelli Operativi Interni iniziano a formarsi già nel primo anno di vita come esito delle relazioni reali con le figure significative (Craick, 1943, Bretherton, 1992, Bretherton et al., 2008).


Questi primi modelli cognitivi, come ogni altro processo cognitivo che si automatizza senza che ne siamo minimamente consapevoli, tendono ad autoperpetuarsi.


La loro funzione è quella di fare previsioni sugli eventi del mondo circostante; tanto più queste previsioni sono accurate tanto più l’individuo può organizzare il proprio comportamento in modo adattivo (Liotti, 1996).


È proprio in base ad essi che, da adulti, tendiamo a selezionare attivamente le persone con cui stabilire relazioni amorose ed amicali, con il risultato che queste relazioni tendono a confermarci ulteriormente i nostri modelli operativi interni, un po’ come un cane che si morde la coda.


Essere visto, ascoltato, amato, dall’adulto per lui significativo, per il bambino piccolo, vuol dire stabilire un attaccamento sicuro ed interiorizzare un modello (rappresentazione) interna di sé come soggetto degno di essere visto, amato, ascoltato e una rappresentazione dell’altro come soggetto capace di fornire cura e protezione, affidabile, benevolo.


Questo perché la figura di accudimento si è posta come base sicura, responsiva, capace sia di fornire supporto, protezione e cura che di incoraggiare l’esplorazione del mondo.


Una persona sicura, avendo sperimentato una relazione di attaccamento sicura, in cui cioè i suoi bisogni di affetto, protezione, cura, e di rispecchiamento emotivo sono stati visti ed adeguatamente soddisfatti da care – giver responsivi e disponibili, che non ha paura dell’abbandono (perché ad ogni allontanamento e riavvicinamento mamma e papà erano lì), né di dipendere dagli altri, sarà in grado di costruire una relazione stabile con un partner anch’egli sicuro, stabile ed autonomo, (Collins e Read, 1990; Feeney, 1999), in due parole, psicologicamente centrato ed integrato.


Potrà investire nella propria sessualità, intimità ed affettività senza temere di perdere il controllo sul mondo esterno e la propria indipendenza.


Potrà costruire un noi, senza per questo perdere la propria individualità.


I modelli operativi interni che derivano da relazioni di attaccamento disfunzionali e problematiche con le figure di attaccamento, contengono, al contrario, aspettative negative, in base alle quali l’individuo si aspetta, come accaduto nelle precoci interazioni con gli adulti significativi, che gli altri reagiscano in modo rifiutante, intrusivo, pericoloso, ambivalente o violento davanti alla sua richiesta di accudimento.


In generale bambini con vissuti genitoriali di instabilità, ambivalenza, rifiuto, diventano adulti senza acquisire la fiducia di poter essere amati ed accettati per quello che sono, o addirittura la certezza di non poterne essere degni.


Chi non è riuscito ad interiorizzare nella infanzia una immagine positiva di sé e del proprio valore come essere umano ha la necessità di mettersi sempre alla prova per combattere i dubbi sulle proprie capacità.


Quando il caregiver è visto come non disponibile e non responsivo il piccolo sperimenta sentimenti di insicurezza che lo portano ad adottare strategie alternative per superare questa sua angoscia. Irrimediabilmente, il soggetto sviluppa convinzioni negative sia su di sé che sull’Altro, visto come assente e svalutante, che sono caratteristiche dell’attaccamento ansioso-ambivalente ed evitante (Brennan, et al.,1998).


Gli individui con attaccamento ansioso-ambivalente hanno avuto a che fare, da bambini, con care – giver imprevedibili, incostanti, volubili per così dire, in cui i loro bisogni di rispecchiamento, affetto, protezione, cura, a volte venivano soddisfatti, altre volte no; erano disponibili ma in modo alternato ed incoerente.


Sono bambini con poche aree di autonomia e tendono a dipendere dall’altro, a richiederne una presenza continua poiché non hanno interiorizzato un sentimento di sicurezza.


Il bambino con questo stile di attaccamento ha una rappresentazione di sé come costretto a esercitare continue pressioni emotive sull’altro per controllarne l’imprevedibilità, la disponibilità e l’intrusività.


Crescendo i soggetti con tale attaccamento tenderanno a stabilire rapporti caratterizzati da insoddisfazione, elevati livelli di conflitto, ossessività, intrusività, gelosia, diffidenza, un forte desiderio di fusione e preoccupazione per il rifiuto e l’abbandono.


La paura eccessiva dell’abbandono e di non essere amato abbastanza li porterà a cercare la fusione totale con l’altro e ad evitare ogni tipo di separazione, ma l’altro, di fronte ad un attaccamento così morboso, reagisce, se non problematico a sua volta, con l’abbandono e la fuga.


Le persone con attaccamento evitante, avendo avuto a che fare con care – giver sensibilmente propensi a respingere le loro richieste di vicinanza, supporto, protezione e cura, tendono a maturare una immagine dell’altro come rifiutante e di sé come incapaci ed indegni di suscitare nell’altro risposte positive ed affettuose.


Tali individui crescendo, hanno meno capacità di riuscire ad avere storie lunghe e stabili ed hanno molte più difficoltà ad innamorarsi.


Le loro storie sono caratterizzate da instabilità, sfiducia, insoddisfazione, distanza interpersonale e basso livello di coinvolgimento emotivo (Mikulincer & Nachson, 1991, Downey, et al., 1998).


I rapporti sessuali possono essere inficiati da preoccupazioni, insicurezze e ansie che includono la paura di essere rifiutati dal partner e il disagio nella vicinanza fisica. Non riuscendo a fidarsi, tenderanno a cambiare spesso il proprio partner, per evitare così di coinvolgersi troppo in una storia romantica ed il terrore che il loro spazio personale possa essere invaso da un altro.


Infine, persone con un attaccamento di tipo disorganizzato, esito di gravi eventi traumatici (violenze, maltrattamenti, abusi) hanno elaborato, sin da bambini, rappresentazioni caotiche, confuse e incoerenti della relazione.


Nell'età adulta l'effetto di queste esperienze drammatiche si manifesta attraverso una distorsione nell'interpretazione degli eventi reali della vita, anneriti da una visione catastrofica.


In amore dimostrano una incapacità a scegliere partner affidabili, si fanno coinvolgere in relazioni distruttive con persone violente e aggressive. Tendono ad avviare e mantenere relazioni ispirate su modalità comunicative fredde e violente.


Possono facilmente diventare partner e genitori maltrattanti e abusanti.


Il successo o l’insuccesso della coppia, le caratteristiche che la contraddistinguono, per esempio la freddezza, il distacco, l’ambivalenza, la simbiosi, la gelosia eclatante, sono in qualche modo la riedizione di un copione già scritto, di dinamiche relazionali che hanno ricevuto il loro imprinting nella infanzia.
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È l’Amore che muove il sole e le altre stelle (“Paradiso”, XXXIII,145), affermava Dante Alighieri, in conclusione della sua Divina Commedia.


Ed è di amore che intende parlare questa opera, soprattutto quando le cose non vanno o, meglio, sin dalle origini, in questi casi non sono andate proprio per il verso giusto.


Di quale tipo di amore?


Di quello più antico e diffuso, quello di una donna per un uomo e forse, prima ancora, quello di una bambina per il proprio padre e per la propria madre.


In che modo?


Con un linguaggio semplice, pratico e quotidiano da un lato, tecnico, teorico e specifico dall’altro. L’esperienza amorosa del resto è sempre un po’ refrattaria a farsi catturare da trattazioni sistematiche. Pratico e quotidiano nella misura in cui descrive, con le loro parole, le esperienze amorose vissute da diverse donne, le quali, in diverse fasi del loro ciclo vitale, hanno chiesto un aiuto professionale per orientarsi nel guazzabuglio emotivo che stavano vivendo.


Queste tante e diverse donne, sconosciute tra di loro, e così diverse per età, livello di cultura e professione, erano tuttavia accomunate dai e nei meccanismi inconsci e più antichi di funzionamento, tanto da scegliere personaggi maschili anch’essi piuttosto similari.


Ho dato a tutte lo stesso nome fittizio; Claudia.


Il nome Claudio/Claudia ha origine sabina e nella forma latina Claudius, significa zoppo; ognuna di esse, nonostante “funzionasse” in maniera adeguata in ogni settore della propria vita, inciampava e zoppicava in amore.


Benché stimate e valide professioniste, commesse, studentesse, nulla, sin dall’inizio delle loro vite, era stato semplice, a partire dall’ambiente familiare nel quale si erano trovare a vivere.


Le loro anamnesi familiari era tristi e dolorose.


Questo, se da un lato le ha rese fragili e vulnerabili, non essendo dotate di un valido foglietto illustrativo per avventurarsi verso gli altri e verso il mondo, costringendole a seguire una bussola piuttosto fragile ed instabile, dall’altro ha permesso loro, grazie all’istinto ed alla esperienza, di osservare, sentire e comprendere il mondo con gli occhi dell’anima.


Forse anche per questo hanno sofferto molto più di altri; ognuna di loro, non seguendo vie precostituite si è concessa la libertà di muoversi ed inoltrarsi in diversi sentieri dell’amore, schiava spesso solo della propria passione, e dell’inganno e della illusione troppe volte da questa generato.


Ognuna di loro talvolta ha messo piede direttamente all’Inferno ma non ne ha mai chiesto la residenza, riuscendo ogni volta a risalire la china ed a sviluppare quella che noi psicologi chiamiamo resilienza, traducibile come capacità di far fronte alle avversità della vita senza soccombervi.


L’immagine che ho delle diverse Claudia che ho avuto la fortuna di incontrare, e con il permesso delle quali ho potuto fare luce sulla bellezza delle loro anime, è quella di tante piume che si lasciano cullare fiduciose dal soffio della vita; benché impaurite di fronte a raffiche spesso troppo forti, pur cadendo a terra, ogni volta hanno trovato il coraggio di rialzarli in volo, al prossimo alito di vento.


Non è poi questo Psiche, soffio vitale?


Claudia non è una sola donna, ma un simbolo, una metafora del femminile, un modo di abitare il femminile e, al contempo un modello di funzionamento del femminile governato da una intelligenza sottile, e nobile, una sensibilità straordinaria, ed un cuore affamato di amore, che, con grande difficoltà, ha imparato a selezionare cibi buoni e nutrienti, e, prima ancora, ad alimentarsi da sé.


Claudia è una perla rara e preziosa, venuta al mondo recitando il fondamento e comandamento agostiniano primario dell’anima; Dilige et quod vis fac, ovvero, Ama e fai ciò che vuoi.


Claudia sono state tante e diverse bambine ferite nel loro bisogno primario di amore, che tuttavia, anziché chiudere il cuore, sviluppare ripudio ed avversione nei confronti di esso, ne hanno fatto una specie di mito, di chimera.


La loro capacità di amare, così libera da rallegrare gli angeli e far invidia ai diavoli, non potevano certamente averla appresa nel loro primitivo ambiente familiare, ognuno, a suo modo, troppo disfunzionale e disturbato dal punto di vista psicologico.


Era una capacità primaria, un richiamo sordo ed antico nei confronti di un Eden perduto, del quale sentivano ancora l’eco; non lo avevano mai visto ma sapevano che, da quale parte, doveva pur esistere quella completezza che stavano cercando.


Sulle orme di quel richiamo, troppo spesso idealizzato, più che sulla base di un accurato e lucido esame razionale del reale e dei personaggi maschili reali che incontravano o forse inconsapevolmente cercavano, ognuna di loro si muoveva nel mondo, preda dunque di ogni sorta di truffatore, avventuriero, azzeccagarbugli.


Le loro storie di vita, le loro esperienze amorose, e, prima ancora, la loro anamnesi così complicata e triste, le rendeva non troppo dissimili dai protagonisti, quasi sempre maschili, dei poemi epici cavallereschi medievali e rinascimentali.


In quelli medievali la figura chiave era un cavaliere che combatteva animato dalla fede nella patria, nella religione, nella giustizia; in quelli rinascimentali il cavaliere senza macchia e senza paura lasciava il posto ad un uomo che, come tutti gli altri uomini, era vittima di vizi, virtù e passioni, animato da una fede cieca nell’amore che, alcune volte, finiva con il rubargli senno, costringendolo ad abbandonare il campo di battaglia per seguire l’amore, come accadde all’Orlando Furioso narrato nel medioevo dallo scrittore Ludovico Ariosto.


Ma la bellezza e la vitalità della esperienza amorosa dipende proprio dalla capacità di cavarsela nel groviglio di componenti, istanze, ingredienti contraddittori che, se non visti con gli occhi dell’anima sottobraccio ad un intelletto pulito, rischiano di legare, schiavizzare, e cristallizzare ogni individuo in diverse derive della psicopatologia della vita amorosa, chiudendo l’orizzonte di senso delle loro esistenze.


Nel capitolo seguente descriverò i viaggi amorosi intrapresi dalle diverse Claudia; amori o casi clinici?


Preferisco chiamarle storie di vita e casi dell’amore.


Nell’ultima parte dell’opera tenterò, in maniera forse un po’ temeraria, di proporre un modo sano e funzionale di essere coppia, affrontando e sviluppando i concetti di Anima ed Ego, la signora ed il tiranno della psiche.


La trattazione di un argomento così denso di risvolti umani può essere considerata una vera e propria miniera clinica di dimensioni attualmente non definibili, che in psicologia, ha ad oggetto il tema scelto; pertanto mi limiterò a presentare le prospettive di alcuni Autori che hanno rappresentato veri e propri cardini di una trattazione che sfugge alla sistematicità scientifica.


Ancor meno si può essere rigidi quando si parla di amore, concetto che racchiude il cielo e la terra, inferno, il purgatorio e il paradiso.


Del resto, come affermava Proust (2011), i paletti con i quali tentiamo di recintare l’amore nascono prevalentemente dalla nostra ignoranza sulla materia chiamata vita.


 


 


 


___________________


 


1 Si tratta di una scheda auto – osservativa in cui il paziente viene invitato ad auto -monitorare i suoi episodi di disagio, descrivendoli in termini di elementi emotivi, cognitivi, somatici e comportamentali.




CAPITOLO PRIMO


 


 


L’ AMORE 

I SUOI VOLTI E LE SUE PENE




 


 


1. 1. L’AMORE AI TEMPI DEL DSM 5:
 AMORE FERITO CHE FERISCE


 


Nel parlare di amore, credo di non annoverare tra i lettori della mia opera, alcune individui che, imprigionati in particolari stili di funzionamento di personalità, per diverse ragioni, temono o aborrono del tutto questo termine.


Penso in particolare ai narcisisti, agli ossessivi ed agli schizoidi, così come definiti nel Manuale Diagnostico e Statistico dei Disturbi Mentali (APA, USA, 2013), giunto alla quinta edizione, per tutti noi professionisti della salute mentale, quando ci accingiamo a fare diagnosi cliniche.


L’argomento trattato in questo testo, di certo, e per motivi diversi, reca già in sé una sorta di selezione naturale; alcune categorie di individui non individuerebbero alcuna utilità in un testo simile e questo per svariate ragioni.


Nel DSM5 con il termine disturbo narcisistico di personalità si fa riferimento ad un soggetto con un senso grandioso di importanza, assorbito da fantasie di successo, potere, fascino, bellezza illimitati o amore ideale, che crede di essere speciale, richiede eccessiva ammirazione e tende ad approfittare delle altre persone per i propri scopi.


Ciò che più li caratterizza è la mancanza di empatia, emotiva, più cognitiva, traducibile come incapacità, quasi strutturale, di mettersi nei panni degli altri e di riconoscere che anche gli altri hanno desideri, sentimenti e necessità.


Da questo deriva la convinzione dei narcisisti che le proprie esigenze vengono prima di tutto e che il loro modo di vedere le cose sia l’unico giusto universalmente.


È evidente che individui del genere, sono troppo presi da sé e pieni di sé per poter riuscire a “vedere” (figuriamoci ad Amare) un Altro, anzi costituzionalmente incapaci di amare.


Il loro serbatoio è per così dire già full, e ciò che più gli interessa e conservare una immagine grandiosa e vincente di sé, lottare contro un perenne e strisciante stato di noia, nella convinzione profonda che la vita pulsante, se esiste, si trovi altrove e vada sempre ricercata pena, lo scivolamento in un vuoto di tipo depressivo o forse anche psicotico.


Posti di fronte ad una vetrina di una libreria non sarebbero minimamente attratti, se non a scopo manipolatorio (ovvero accalappiare qualche nuova preda) da un libro in cui si parla di amore; la sola parola Amore evocherebbe nella loro testa, a mo’ di libera associazione freudiana, quella di “roba da poveri idioti” , a copertura della vera parola (associata al terrore) che tale termine evoca nelle zone più profonde della loro anima, quella di “dipendenza” da un altro essere umano; in realtà amore significa, per loro, terrore, paura, inammissibile ammissione di vulnerabilità e crollo del proprio fantasticato totem personale, riconosciuto come il solo ed unico dio di fronte al quale gli altri devono inchinarsi in posizione di venerabile e/o supplichevole adorazione.


Rendersi conto della esistenza dell’alterità, con bisogni ed esigenze proprie e diverse dalle loro e, prima ancora, dell’interiore vuoto cosmico in cui essi stessi vivono, e che li costringere continuamente a cercare specchi in cui ammirarsi, comporterebbe l’immediata assunzione di un antiemetico; clinicamente parlando invece il rischio di una raggiunta consapevolezza di sé, del vero sé, comporterebbe vissuti e sintomi così difficili da gestire, da richiedere un supporto immediato.


Per loro sono di gran lunga più adatte ed appetibili opere da titoli megalomanici, del tipo: “Come battere ogni record”, oppure, “Non avrai altro dio all’infuori di te”.


Veniamo agli ossessivi.


Si può parlare di Disturbo Ossessivo di Personalità, nei casi in cui un soggetto sia caratterizzato dalla tendenza al perfezionismo e al raggiungimento di elevati standard di prestazione che si traducono in una attenzione minuziosa per i dettagli, le procedure, le liste, tanto che, spesso, viene perso di vista l’obiettivo finale del compito. Sono presenti, inoltre, eccessiva preoccupazione per l’ordine, perseveranza, ostinazione, indecisione, difficoltà a manifestare le proprie emozioni e tendenza ad essere molto coscienziosi, moralisti e critici, soprattutto verso i propri errori.


È evidente, dunque, che si tratta di individui troppo presi dal controllo razionale sulla realtà, troppo perfezionisti, troppo impegnati a “far quadrare i conti” della propria fredda e rigida esistenza, con una angoscia profonda nei confronti di tutto ciò non può essere racchiuso nelle logiche del calcolo, di ciò che è fluire e movimento, sentimenti compresi.


Di solito amano libri scientifici orientati a dare risposte e sicurezze più che a porre domande e dubbi.


Gli schizoidi sono invece individui che tendono ad essere piuttosto ritirati, isolati, distaccati letteralmente dalle relazioni sociali ed intime, che non desiderano neppure avviare, né provano piacere nelle relazioni affettive, indifferenti letteralmente alle lodi ed alle critiche, figuriamoci all’amore.


È molto più probabile che questa opera venga letta da personalità con tratti (o franchi disturbi di personalità, per i quali si rinvia il letture al DSM5) tipo ansioso, depressivo, fobico, dipendente, forse paranoide, che, tra una difficoltà e l’altra comunque, si avvicinano e tendono ad avviare relazioni amorose, o più semplicemente da persone asintomatiche, romantiche ed introverse, spesso orientate a guardare il mondo solo con gli occhi dell’anima, e quindi più di altre destinate a soffrire sin quando non decidono di togliere le lenti rosa e non imparano a mettere in atto degli aggiustamenti più funzionali.


Nella mia esperienza clinica, di fronte a racconti di sofferenza, non solo amorosa, ho avuto modo di osservare, in anamnesi, delle sconcertanti ricorrenze antiche, o meglio un vero e proprio antecedente storico –critico situato nelle loro infanzie; ciò tra l’altro, in ogni gruppo di soggetti sopra descritto.


Tutti, agli albori della vita psichica, hanno sperimentato, nei sotterranei della loro anima, una sorta di “ferita primaria”; come dire che qualcosa è andato decisamente storto nella relazione tra il noi di allora e le nostre figure primarie di accudimento, i nostri primi catechisti.


In psicologia, tanto si è scritto sulle ferite primarie, sui traumi infantili e sui nuclei inconsci da cui originano molte delle nostre sofferenze più profonde.


Sembra che, nel mare magnum delle diverse correnti della psicologia, la psicoanalisi, la psicologia analitica, la teoria dell’attaccamento e la psicologia umanistico esistenziale siano tutte concordi nel riconoscere che esista, in ognuno di noi, una ferita primaria, primitiva, causata da problemi precoci nelle relazioni infantili significative.


Questa ferita è la minaccia della disintegrazione, del non-essere ed è stata chiamata, sin dalla storia della psicologia della età evolutiva, in diversi modi da diversi Autori: annichilimento o annientamento personale (Winnicott, 1958), innominabile terrore e ansia di frammentazione (Kohut, 1971, 1977), difetto fondamentale (Balint, 1969).


Così Winnicott (1958) ci ricorda come l’incapacità della madre di dare risposte adeguate ai bisogni del figlio e di adattarsi a lui nelle fasi più primitive, le sue assenze o inadempienze, producano nel bambino delle vere e proprie minacce di annichilimento, non potendo essere ancora percepite dal piccolo come effettive carenze e frustrazioni.


Una precoce e prolungata assenza di cure materne può causare una drammatica frattura nella continuità della esistenza infantile, dando origine nel piccolo ad angosce così profonde da essere definite impensabili (Winnicott,1962), o addirittura agonie primitive (Winnicott,1963) essendo inspiegabili per l’immaturo apparato mentale infantile.


Balint (1969) sostiene come il desiderio fondante ed originario di ogni relazione del bambino con le proprie figure di accudimento sia quello di essere amato incondizionatamente, senza nessun obbligo, senza che l’altro si aspetti qualcosa in cambio.


Quando non si stabilisce tale corrispondenza tra il bambino e il suo oggetto d’amore primario, viene a crearsi nel bambino una sorta di difetto di base.


Sebbene egli crescendo possa comunque raggiungere un adattamento buono o addirittura eccellente, rimane in lui una fragilità costituzionale pronta a riemergere in circostanze future.


Analogamente, secondo Firman e Gila (1997) la minaccia del non - essere non è insita nella natura umana, ma è originata da relazioni disturbate, il cui risultato è una frattura nella originaria relazione Io –sé.


Anche una famiglia apparentemente sana può, in modo non manifesto, provocare sofferenza nel bambino, a causa delle stesse ferite inconsce delle figure di riferimento. Queste ferite costituiscono dei punti deboli nella funzione di rispecchiamento dell’adulto significativo, che vanno a creare delle zone di non - essere nel bambino.


Se l’adulto è ferito a livello del nucleo la sua funzione empatica di mirroring sarà distorta o limitata e quindi il Sé del bambino ne rifletterà la ferita.


Il trauma nascosto non è solo conseguenza di un comportamento esteriore, ma piuttosto il risultato di un rispecchiamento carente che va a produrre immagini distorte.


Sembra quindi che lo spirito ferito dell’adulto non possa fare a meno di creare uno spirito ferito nel bambino, non importa quanto bene informati e attenti i genitori possano sembrare.


Secondo Firman (2004) la ferita originaria a volte è così pervasiva, da avere inizio già nella vita intrauterina. Il feto è all’unisono con la madre e reagisce negativamente ad ogni suo atteggiamento di rifiuto, anche se lei stessa resta inconsapevole di questo atteggiamento.


Il trauma del non - essere spezza la continuità dell’essere, ma non interrompe realmente la connessione Io – Sé. Esso però porta l’individuo a scindere le esperienze di dolore e di bellezza, di trauma e di idealizzazione e più il settore negativo si sviluppa a causa di fallimenti empatici, più si ha bisogno di un settore positivo di compensazione.


Quindi in noi è presente sia un’Ombra negativa che un’Ombra positiva (ad es., se nella psiche è presente un inconscio ricordo abbandonico è al contempo presente un’inconscia speranza di unione perfetta).


Dunque, oltre alla repressione del negativo è presente una proporzionale repressione del positivo. Anche se il settore negativo sembra più correlato alla ferita originaria e quello positivo più attinente alla relazione Io – Sé, in realtà entrambi i settori sono condizionati dal sotteso trauma, rappresentano entrambi distorsioni della relazione Io – Sé e non esisterebbero nel loro isolamento se non fosse per la ferita originaria.


Entrambi i settori sono componenti della nostra esperienza autentica e l’inautenticità nasce dalla separazione tra i due aspetti dell’esperienza.


Solo quando i due settori entrano in relazione e si getta un ponte tra i due, emergono la minaccia del non - essere e la ferita sottesa; ed è proprio in quel momento che la persona può cominciare a sanare la scissione presente nella personalità globale.


Questi settori “positivo” e “negativo” della personalità vengono definiti dagli Autori rispettivamente inconscio superiore e inconscio inferiore.


Il modello della personalità di Firman e Gila è di tipo anulare: significa che in ogni età psichica può presentarsi la minaccia del non - essere.


L’annichilimento personale è impensabile, inammissibile e terrificante: provoca sentimenti di vuoto, isolamento, abbandono, ansia di disgregazione, falsità, vergogna, colpa, indegnità.


Questa esperienza tende a legarsi ad esperienze analoghe nel tempo, creando nella personalità catene ininterrotte di memorie simili.


I ricordi infatti, non stanno in una teca, da cui si tolgono di tanto in tanto per rispolverarli; dato che la memoria non è unica, né semplice, ad ogni epoca subentra un nuovo genere di memoria; le diverse memorie, sovrapponendosi in strati successivi, inglobano però, aggirandole senza conquistarle dall’interno, le vecchie, continuando a coprire e nascondere la editio princeps.


Le orme dell’antico passato vengono decontestualizzate, risemantizzate, travestite e ridistribuite entro l’orizzonte cognitivo ed emotivo dell’ultima epoca di vita.


L’uomo, in un certo senso, preferisce affrontare la “dannazione” piuttosto che confrontarsi col non - essere, con la non relazione o, comunque, con una relazione per alcuni aspetti disturbata.


La ferita originaria, grazie all’uso di alcune difese particolari, viene sepolta e mantenuta tale.


Al posto della nascente personalità autentica, precocemente mutilata, si forma una personalità di sopravvivenza, falsa, di facciata, ma che rappresenta il tentativo di creare un qualche senso di sé di fronte a una potenziale caduta nel pozzo della non esistenza.


Se è il bambino a doversi adattare alla madre (e al padre) e non i genitori al bambino, si apre secondo lo psicoanalista inglese Winnicott (1960), la strada verso il cosiddetto falso Sé, ovvero l’assunzione (di) e l’identificazione (con), da parte del bambino, una personalità – maschera, di facciata, una costruzione fittizia con la quale l’individuo da un lato si adatta alla realtà, dall’altro difende il vero sé, traumatizzato, che non può e non deve essere più ritrovato e ferito di nuovo.


Riconoscere la centralità della ferita originaria rispetto ai problemi psichici naturalmente non ci libera dalla responsabilità delle nostre reazioni a questa ferita.
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